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P
aura di fallire non di morire».
«E ora ammazzateci tutti». È
stata la invocazione dei ragaz-

zi di Locri. Ovviamente, un esorci-
smo. Anche noi la pensiamo così. Il
Presidente del Consiglio Regionale,
on. Bova, dal pulpito della Cattedrale
di Locri ha giustamente affermato
che Franco Fortugno è stato l’agnello
sacrificale di una sfida senza prece-
denti che la mafia ha inteso rivolgere
nei confronti dello Stato democrati-
co, della Politica, quella buona con la
P maiuscola . Il Presidente della
Giunta Regionale, on. Agazio Loie-
ro, qualche minuto dopo, sempre da
quel pulpito ha dovuto, con tristezza
e celata rabbia, ringraziare Fortugno
perché la sua terribile morte ha pro-
vocato la caduta di pregiudizi, di dif-
fidenze e cautele che si annidavano
anche nei Palazzi romani nei confron-
ti della Calabria. Questa volta il mes-
saggio è inequivoco: l'assassinio con
modalità terroristiche mafiose di
Franco Fortugno ha reso chiaro che
in Calabria non c'è assuefazione, opa-
cità, subordinazione sia di grande
parte della società civile ma anche di
grande parte di chi amministra la co-
sa pubblica nei confronti del condi-
zionamento e della pervasività della
presenza mafiosa.
Dice la verità anche qualche autore-
vole magistrato quando, in queste
giornate drammatiche, dichiara che
«la mafia chiede conto anche a chi
non vota». Sono queste le prime ri-
sposte all'angosciante interrogativo
posto, durante la sua omelia, da
Mons. Bregantini: «Ancora tanto san-
gue, perché tanto sangue?».
Nel corso dei recenti anni le «indri-
ne» calabresi, nonostante i colpi subi-
ti, sono diventate più forti.
La mafia calabrese, nel mentre i ri-
flettori venivano puntati sulla Sicilia,
è diventata sistemica, meno periferi-
ca, si è ancor più internazionalizzata.
Questo salto di qualità impone che lo-
ro esercitino un maggiore controllo e
dominio nel territorio, impone loro di
andare oltre i condizionamenti o le
compromissioni di alcuni gangli deci-
sivi dell'organizzazione dello Stato.
Il suo farsi «Stato» non è solo il supe-
ramento di un agire da «Antistato»,
ma punta direttamente a sostituirsi al-
lo stesso Stato democratico, a depo-
tenziare o addirittura espropriare la
sovranità delle funzioni istituzionali
democratiche. È una sfida dalla quale
non possiamo fuggire; è una necessi-
tà democratica che dobbiamo assu-
mere come una missione senza se e
senza ma.
È una sfida che ora o mai più la Cala-
bria democratica deve vincere. E noi
abbiamo fiducia di potercela fare.
La mafia ha alzato il tiro; per la prima
volta in Calabria ammazza, con una
chiara simbologia, un uomo delle isti-
tuzioni.
Uccidendo Fortugno ci ha voluto dire
che intende passare da una strategia
della tensione, attraverso le consuete
intimidazioni e minacce diffuse
(grande parte degli oltre 300 attentati
ad amministratori negli ultimi due an-
ni si inscrivono in questo contesto )
ad una strategia del terrore. Vogliono
instaurare la legge del terrore ed è per
questo che oggi si ammazza e non ci
si limita ad incendiare l'auto o sparare
alle porte di casa. L'omicidio Fortu-
gno non è il punto di arrivo; giusta-
mente è stato affermato che è solo un

avvertimento. Abbiamo letto sulla
stampa nazionale che tale avverti-
mento è rivolto innanzitutto verso il
Presidente Loiero.
Senza alcuna ipocrisia bisogna am-
mettere che è tremendamente vero.
Sono ormai numerosi gli atti che, in
questi primi cinque mesi di governo
regionale, dimostrano che anche in
Calabria si può amministrare contro
la mafia, anzi per combatterla, re-
stringerne gli ambiti e contrastarne
gli interessi. L'avvertimento Fortu-
gno proprio per questo va inteso co-
me una sorta di richiesta della mafia
di trattare, venire a patti con parte di
significative articolazioni dello Sta-
to, a partire dall'amministrazione Re-
gionale.
È una richiesta che se non accolta po-
trebbe essere seguita da un'azione ter-
roristico-mafiosa tesa a destabilizza-
re un quadro di stabilità e di efficace e
trasparente qualità del governo. Non
ha sbagliato il Presidente Emerito
Francesco Cossiga, quando, nello
scorso mese di luglio aveva anticipa-
to questa lettura ed aveva previsto
l'imminente uccisione di uomini poli-
tici in Calabria.
Ma oggi non ci sono alternative: né
cedimenti, né patti, né mediazione al-
cuna. L'unica via obbligata è quella
tesa a rispondere pienamente almeno
a quel mandato che ci è stato assegna-
to da oltre il sessanta per cento dei ca-
labresi: cambiare per davvero, inno-
vare. Il voto dello scorso mese di
aprile si è manifestato come un vero e
proprio sommovimento di coscienza
dei calabresi.
È stato gridato attraverso il voto un
forte sentimento comune popolare
per domandare una Calabria norma-
le, quella della legalità, della demo-
crazia e dello sviluppo autentico. Un
sentimento che porta con sé rabbia e
fiducia.
Rabbia per la insostenibile condizio-
ne storica della nostra terra, per le re-
sponsabilità dolose delle sue classi di-
rigenti; fiducia per non voler perdere
ogni speranza, per poter dare senso a
questa terra. I calabresi vogliono vi-
vere e amare la loro terra; per questo
ci hanno chiesto di costruire un altro
futuro.
E noi il patto lo abbiamo fatto con
questa Calabria; non intendiamo tra-
dirlo. Non c'è nessun margine per po-
ter accogliere l'avvertimento mafio-
so. Anzi, la morte di Francesco Fortu-
gno è il monumento di questa defini-
tiva ed irreversibile rottura di ogni
storica ambiguità di contesto. Mai co-
me ora il futuro della Calabria si fon-
da sul principio che non si può e non
si deve convivere con la mafia. Per
questo noi non abbiamo paura di mo-
rire; possiamo avere solo paura di fal-
lire nel tentativo del cambiamento.
Ma anche la paura di fallire via via sta
lasciando il posto al convincimento
di potercela fare. Solo qualche setti-
mana addietro non avremmo mai im-
maginato il coraggio, la forza la fidu-
cia e la maturità dei ragazzi di Locri.
Non avremmo mai immaginato che
le inerzie e le sottovalutazioni di set-
tori del Governo Nazionale fossero
spazzate via d'improvviso dalla auda-
cia, dalla tempestività con cui il Presi-
dente Ciampi ha voluto rivolgersi,
dal Palazzo del Consiglio Regionale,
alla famiglia Fortugno, ai calabresi
ma anche all'intero Paese.
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Q
uattro momenti di forte dramma televi-
sivo che sono in realtà altrettante noti-
zie: dimenticate o non date. Perché
l’editto di Sofia è un fatto realmente ac-
caduto. Perché è realmente avvenuta
l’espulsione dalla Rai di Biagi, Santo-
ro, Luttazzi; ma anche di Grillo, di Sa-
bina Guazzanti e di un numero impreci-
sato di artisti e giornalisti ignoti, colpe-
voli di non essersi mostrati sufficiente-
mente servili con la destra. Così come
è un giudizio verificato nella realtà del-
le cose l’umiliante collocazione del no-
stro paese, assoggettato dal più colossa-
le conflitto d’interessi, nelle graduato-
rie e nei rapporti internazionali (dal-
l’Onu all’Unione Europea) sulla liber-
tà di stampa.
Non si capisce, dunque, in base a quali
argomentazioni il ministro (An) Lan-
dolfi possa parlare di «spot politico», e
annunciare con il piglio del gerarca
un’immediata ritorsione sul canone
Rai. E non si comprende neppure di co-
sa si lamenti il direttore di Raiuno, Fa-

brizio Del Noce, quando accusa
Rockpolitik di «qualunquismo di sini-
stra». Si è chiesto Del Noce come sia
potuto accadere che quei fatti, quelle
notizie, quelle dichiarazioni, quei nu-
meri abbiano dato origine a un evento
mediatico senza precedenti raccoglien-
do attorno ai teleschermi quindici mi-
lioni di italiani? La risposta è semplice:
perché a nessun altro nel servizio pub-
blico è stato concesso di esporre nella
loro elementare concatenazione quei
fatti, quelle notizie, quelle dichiarazio-
ni, quei dati. L’autocensura Rai è giun-
ta a tal punto che perfino le immagini

bulgare del premier ringhiante mai più
sono state ritrasmesse: non tanto per il
loro carattere disgustoso (ne abbiamo
viste di peggio) ma in quanto prova evi-
dente a carico dell’autore del misfatto.
Rifletta Del Noce: la condizione di ser-
vilismo nella quale annega il servizio
pubblico è tale che perfino le notizie

più elementari fanno paura. Cosi, il pri-
mo che, dopo anni di silenzio, riesce a
trasmetterle sulla rete ammiraglia fa il
pieno di ascolti. È un caso che questo
qualcuno sia un grande uomo di spetta-
colo indifferente ai diktat, visto che i
giornalisti sono stati o intimoriti o im-
bavagliati o cacciati? Proprio come in
Mongolia o in qualche repubblica tarta-
ra.
Però, sappiamo tutti che questo spira-
glio di dignità, e verità non si è aperto
per grazia divina, per improvviso rav-
vedimento o atto eroico. Il vento è cam-
biato perché sono cambiati gli equilibri

politici, e dunque di potere in Rai, a se-
guito della squillante vittoria del-
l’Unione nelle Regionali dello scorso
aprile. A viale Mazzini, adesso, c’è un
consiglio di amministrazione presiedu-
to da un esponente dell’opposizione, il
ds Claudio Petruccioli. Quanto al diret-
tore generale Alfredo Meocci (Udc),

messo davanti al difficile caso Celenta-
no ha saputo mantenere la schiena drit-
ta.
Il Rockpolitik di Adriano apre una fen-
ditura nel muro del regime. Ma la sini-
stra che giustamente se ne compiace
dovrà guardarsi dal commettere due er-
rori. Eviti di considerare fiaccata l’of-
fensiva berlusconiana sulle tv. Ricordi
che, tranne poche eccezioni (Raitre,
La7, Sky), il resto delle comunicazione
politica resta saldamente nelle mani
del premier o è da lui controllata. Sap-
pia che i “suoi” tg continueranno a pro-
pinarci dosi massicce di propaganda
governativa. Senza contare la grandina-
ta di spot elettorali che il cavaliere sta
per rovesciarci addosso.
Il secondo sbaglio da evitare riguarda il
futuro quando l’Unione (speriamo) al
governo dovrà affrontare, a sua volta,
la questione informazione Rai. Si sot-
tragga, per cortesia, alla tentazione di
promuovere direttori suoi, giornalisti
suoi, programmi suoi. Fugga come la
peste l’incensamento dei propri leader.
E anzi promuova la satira di destra; e se
la destra non ce la fa si sottoponga vo-
lentieri alla satira di sinistra, la più cor-
rosiva possibile. Si crei una tv più libe-
ra, più vera e dunque più divertente.
Anche perché il bubbone della disinfor-
mazione, dell’arroganza e della menzo-
gna prima o poi scoppia e sono guai. In-
somma: più Celentano per tutti.
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Q
uando due anni fa pubbli-
cai il mio libro su La
transizione italiana (Gar-

zanti) che ha fatto due edizioni e
sta per uscire tra pochi mesi in
una terza edizione, sottolineai
l'importanza e la novità dell'Uli-
vo come dei due anni di governo
Prodi sia per la politica svolta
complessivamente sia perché
rappresentò uno sforzo serio e re-
sponsabile di coinvolgere la so-
cietà civile sia perché pose fine
all'invasione dei partiti nella vita
pubblica da cui si era usciti trau-
maticamente nei primi anni no-
vanta.
In questi anni non ho cambiato
idea, anzi l'esperienza dei gover-
ni Berlusconi ha confermato
quel giudizio e mi spinge oggi
ma anche negli anni scorsi a so-
stenere apertamente la candida-
tura di Prodi a preferenza degli
altri sei candidati alle elezioni
primarie.Attraversiamo in que-
sti mesi uno dei momenti più bui
della repubblica per ragioni che
a tutti voi sono note. In particola-
re per la diffusione della illegali-
tà anche mafiosa, per la rovina
della scuola e dell'università che
molto sono progredite, per il de-
stino incerto e precario delle
nuove generazioni, per il disordi-

ne dei conti pubblici e l'aumento
del debito statale, per il pericolo-
so avventurismo in politica este-
ra aggravato dalla piatta subal-
ternità nei confronti della presi-
denza Bush.
Siamo ormai dentro agli ultimi
gravi colpi di mano che vanno
dalla quasi avvenuta approvazio-
ne di una legge elettorale pastic-
ciata e gravida di rischi di ingo-
vernabilità (per non parlare de-
gli evidenti aspetti di incostitu-
zionalità) alla ulteriore, definiti-

va approvazione di una revisio-
ne costituzionale che rompe
l'equilibrio dei poteri, riduce la
presenza del capo dello Stato e
pone il futuro primo ministro in
una posizione di assoluto potere,
infine a una legge detta ex Ciriel-
li che blocca la maggior parte dei
processi e permette all'on.Previti
di sfuggire alla giustizia che si è

già pronunciata due volte sulla
corruzione esercitata su alcuni
magistrati.
Di fronte a una simile, indubbia
rovina, l'Italia ha bisogno di un
cambiamento profondo,di un di-
segno realmente alternativo nei
valori, nelle pratiche e nelle scel-
te di governo. Ha bisogno di un
disegno sociale ed economico di-
verso che sia capace di produrre
risorse e di distribuirle in modo
equo, di imporre una dimensio-
ne sociale ed etica al consumo
come alla produzione.
La costituzione repubblicana del
1947, nata dagli uomini e dalle
donne che si sono ribellati al fa-
scismo, è stata assunta in pieno
dalla carta europea dei diritti ap-
provata a Nizza nel dicembre
2000 da venticinque paesi.
Ora si vuole distruggere la sua
seconda parte nei tratti essenzia-
li ben sapendo che se il progetto
si realizza anche la prima parte
sarà fatalmente messa in discus-
sione a partire dall'art.3 sull'
eguaglianza dei cittadini e dei
successivi che riguardano la lai-
cità dello stato,l'eguaglianza del-
le confessioni religiose, le liber-
tà civili,quelle che riguardano
l'insegnamento e l'istruzione a
tutti i livelli.
Del resto in questi anni molte
leggi approvate dal centro de-

stra,a cominciare dalla Bossi-Fi-
ni sull'immigrazione, da quella
sulla scuola, dalla Cirami sul le-
gittimo sospetto alla legge Ga-
sparri sul sistema radiotelevisi-
vo, alla cosiddetta riforma dell'
ordinamento giudiziario hanno
messo in serio pericolo principi
fondamentali della prima parte
della costituzione malgrado i
moniti del presidente della re-
pubblica e le critiche dell'opposi-
zione. Per non parlare dello stato
miserando in cui versa l'informa-

zione radiotelevisiva e in parte
quella giornalistica.
Siamo precipitati come paese al
cinquantatreesimo posto nella
classifica internazionale sulla li-
bertà di stampa e i problemi reali
come quello della lentezza della
giustizia sono stati del tutto ac-
cantonati dalla maggioranza ber-
lusconiana. Lo stato della nostra

industria è miserevole e lo stesso
si può dire per le principali istitu-
zioni del paese a cominciare dal-
la Banca d'Italia del governatore
Antonio Fazio.
Di fronte a questa situazione ci
attende un duro compito ed è ne-
cessario che l'Unione sia in gra-
do al più presto di presentare agli
italiani un programma chiaro e
convincente. I punti essenziali,
io credo,riguardano la lotta alla
precarietà e al cieco sfruttamen-
to dei lavoratori, la creazione di
un welfare moderno e in grado
di garantire l'eguaglianza effetti-
va dei cittadini, la difesa dei beni
comuni e dell'ambiente, la garan-
zia dei diritti di libertà, una nuo-
va dignità per la scuola pubblica
e l'università di stato, una politi-
ca estera europea n on subalter-
na agli Stati Uniti e volta alla pa-
ce.
L'uomo politico che è in grado
meglio per la sua esperienza di
governo e il suo equilibrio di rap-
presentarci e di condurci alla vit-
toria è, a mio avviso, Romano
Prodi. Il successo delle primarie
e della candidatura di Prodi è la
condizione necessaria per reagi-
re efficacemente all'offensiva fi-
nale del centro destra alleato in
questo momento alla Chiesa di
Ratzinger e alla presidenza ame-
ricana.

Perché il Paese ha bisogno di Prodi

Più Adriano per tutti
COMMENTI

La Calabria che sfida
la ’ndrangheta

I Pacs e il piccone vaticano contro i diritti

È necessario che
l’Unione presenti
al più presto
agli italiani un
programma chiaro
e convincente

A
lle gerarchie cattoliche
italiane non basta testi-
moniare e orientare le co-

scienze dei credenti, vogliono
vincere e, per ottenere questo ri-
sultato picconano con veemen-
za le forme e le consuetudini
istituzionali, facendosi capofila
di una campagna oggettivamen-
te odiosa, che vuole accreditare
una strenua difesa di un virtuale
status quo (la famiglia tradizio-
nale fondata sul matrimonio)
contrapposta al pericolo di una
degenerazione e sfaldatura del-
l’impalcatura del sistema socia-
le identificata in tutto ciò che sta
fuori del matrimonio.
Lo stesso disgiungimento del
termine famiglia rapportato alle
convivenze (che con pervicacia
è sostenuto da tanti politici an-
che di sinistra) costituisce un’of-
fesa profonda rispetto al concre-
to vissuto di milioni di persone
che, a causa della legislazione

vigente o per scelta, non sono
sposate ma certamente legate da
vincoli familiari.
Dentro la Chiesa, nella politica,
nella cultura, si sono levate voci
autorevoli che non concordano
con le risoluzioni della Cei. La
precisazione pubblica per cui le
posizioni espresse dal capo, sia-
no state approvate dall’unanimi-
tà dei vescovi italiani, dice più
di tanti discorsi di facciata di co-
me il dissenso covi impetuoso
tra la comunità dei fedeli.
Ma il cardinale Ruini è incuran-
te e va per la propria strada e,
sprezzantemente avverte di es-
sere disponibile a qualsiasi tipo
di guerra rispetto al Pacs, affer-
mazioni queste che avrebbero
bisogno di una adeguata e digni-
tosa risposta da parte delle rap-
presentanze istituzionali e politi-
che.
In questo quadro i monellacci di
Siena - che il mese scorso diede-
ro luogo a una pacifica contesta-
zione - appaiono dei giganti ri-

spetto all’ignavia di una classe
dirigente, che non trova di me-
glio che sgomitare in una paros-
sistica corsa alla genuflessione
davanti al potere temporale del-
la gerarchia vaticana. Questa è
blasfemia interessata per la con-
quista di fette di potere, altro
che religiosità devota! Se si ag-
giunge poi, che si utilizzano le
drammatiche condizioni econo-
miche e sociali delle famiglie
(soprattutto quelle con figli e
monoreddito) per ridurre il rico-
noscimento delle coppie di fatto
a questione che riguarda pochi e
cattivi cittadini attentatori della
morale e della stabilità matrimo-
niale, si può certo dire che la
vergogna non è un sentimento
che abiti nei palazzi al di qua e al
di là del Tevere.
La discesa in campo del partito
vaticano permette inoltre al cen-
tro destra di trovare una sponda
politica certa rispetto al suo ter-
reno principe d’azione: disgre-
gazione sociale, aiuto ai più for-

ti, controllo sistematico degli
strumenti di comunicazione e di
formazione culturale. È suffi-
ciente essere dei moderati per
accorgersi che Berlusconi, sulla
scorta delle esperienze svolte
dai suoi amici personali quali
Aznar e Bush si affida molto,
per una sua non impossibile vit-
toria elettorale, alla saldatura di
uno schieramento che colleghi
in modo spregiudicato senti-
menti illiberali e anti modernisti
ad un ventaglio di provvedimen-
ti devolutivi dello Stato sociale.
Come si comprende il gioco si
fa pesante e, il Pacs rappresenta
uno di quei totem su cui solleci-
tare i sentimenti protezionisti e
razzisti su cui farà leva una gran
parte del centro destra nella
prossima campagna elettorale.
Qual è il punto di vista del cen-
trosinistra? A questa domanda
fondamentale per ora nessuno
ha dato una risposta esauriente.
In molti ci chiediamo, cattolici,
laici, gay, eterosessuali, come si

intenda declinare dentro il pro-
getto del centrosinistra il richia-
mo alla società inclusiva, su
quali basi si voglia proporre una
stagione di riforme di libertà, co-
me si possano riconoscere den-
tro la proposta politica dell’alle-
anza la ricchezza dei patrimoni
ideali e culturali del cattolicesi-
mo laico e democratico e della
sinistra libertaria e solidale.
Non ci si chieda di pazientare,
sappiamo che l'evolversi della
crisi politica del Paese richiede-
rà accelerazioni e decisioni im-
portanti e non si pensi di poter
scantonare.
All’Unione, per vincere questa
difficile competizione elettora-
le, serve l’apporto convinto di
molti, tra cui quello generoso e
responsabile del movimento
lgbt italiano, che come confer-
mano le vicende di questi ultimi
tempi, è a tutti gli effetti un sog-
getto politico da cui è arduo po-
ter prescindere.

*Segretario nazionaleArcigay

L’Unione, se sarà al governo, promuova
la satira di destra. Si crei una tv più libera,
più vera e dunque più divertente. Anche
perché il bubbone della disinformazione,
dell’arroganza e della menzogna
prima o poi scoppia e allora sono guai...

L’Italia ha bisogno
di un disegno
alternativo nei
valori, nelle
pratiche e nelle
scelte di governo
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